
LA GAZZETTA D’ACQUI

quindi la  tenace opposizione del Saracco 
a ll’abolizione della ta s sa  del m acinato .

Indi riassum e la  politica ferrov iaria  
dell’on. Saracco ed i preziosi consigli che 
egli d e tte  in qu es ta  m a te ria , che p red ili­
geva. La legge su lle  ferrovie del 1879 e 
le successive dell’8 1 e 82 erano im perfette: 
esse generarono  d isp a rità  di tra ttam en to  tra  
regione e regione, e specialm ente a  danno 
del mezzogiorno. Vi ovviò Saracco colla 
legge del 1887, legge di perequazione, che 
fu provvida anche per le linee di m inore 
im portanza.

Del 1904, in una sua  pubblicazione, con 
form a p ruden te  e rig u ard o sa  inv ita  il Go­
verno a rifle ttere  ed a  provvedere al m i­
g lio ram ento  delle convenzioni col circon­
darle  di piò valide garanzie , ovvero a 
p rep a ra rs i ad affron tare  l’esercizio gover­
nativo .

Ricorda che l’on. Saracco fu elevato alla 
P residenza del Senato dopo la m orte del 
F arin i.

Succedendo ad un uomo di preclaro  in ­
gegno e singo lare  energ ia  non scap itò  al 
paragone.

N a rra  vari episodi della  su a  v ita , che 
rivelauo l’uomo m odesto ed economico, 
g rande per ingegno e co ltu ra  e più ancora 
p er inflessib ilità  di c a ra tte re .

Egli passava  senza ostentazione dallo 
studio  dei bilanci dello S tato , che nessuno 
sapeva, leggere meglio di lu i, a lla  gestione 
della  su a  azienda p rivata .

E di questi ozi, g ra ti al suo sp irito , egli 
spendeva la m iglior p a r te  a  cu rare  l ’ am ­
m in istraz ione  della Provincia di A lessandria 
e quella  di questo  Comune, del quale, u- 
nico esem pio, fu Sindaco p er o ltre  mezzo 
secolo. Delle sue cure assidue  e benefiche 
rendono testim onianza i m iglioram enti ap ­
p o rta ti a lla  v iab ilità , il risca tto  delle 
Vecchie T erm e, di fam a m ondiale, e la 
costruzione delle nuove assa i comode e 
sontuose.

P iù che la  v a ria  d o ttrin a  erano m irabili 
in lui le doti elevatissim e, la purezza e 
l’ in flessib ilità  del c a ra tte re  e il modo come 
in tendeva e p raticava i doveri della v ita  
pubblica.

Nel 1899 egli fu chiam ato, in mom enti 
d ifficili,,a  com porre il m in istero , che ebbe 
v ita  brève, m a non ingloriosa, comunque 
fra s to rn a ta  da eccezionali avvenim enti, e 
so p ra tu tto  dal sacrilego eccidio del mi­
g liore dei Re.

Nella costernazione nella  quale ci aveva 
im m erso il crudelissim o annunzio, dice 
l ’o ra to re , ci fu forza sospendere l ’indigna­
zione e l’o rro re , p e r provvedere alle so rti 
del Regno.

F ra  ta n te  angustie  quel venerando ve­
gliardo non ebbe un solo is ta n te  di e s ita ­
zione o d’ incertezza. R adunati i pochi m i­
n is tr i  p resen ti a  Roma, si vegliò tu t ta  la  
no tte , disponendo quan to  occorreva per 
fa r  fron te  a  qualunque so rp resa , a ffre tta re  
la  proclam azione del successore , e rendere  
sim patico e popolare l ’avvento del giovane 
Re.

L’o ra to re  ricorda la  crisi che condusse 
a lla  cadu ta  del Gabinetto Saracco.

N essun G abinetto, cadendo, raccolse cosi 
la rg a  testim on ianza  di stim a. La sconfitta 
del m in istro  fu l’apoteosi dell’uomo.

L’o ra to re  chiude la  su a  sp lendida com­
m em orazione riportando  alcuni passi del 
m irab ile  discorso da lui p ronunziato  il 6 
agosto 1900 alla  Camera, commemorando 
la  fine m iseranda del suo Re e così con­
chiude :

I giovani, ne son certo , realizzeranno  
l ’estrem o voto di quel g rande che fu lustro  
del P iem onte e vanto di qu es ta  con trada. 
S a rà  il modo m igliore di onorarne degna­
m ente  la  m em oria. Il suo  nome d u re rà  
quan to  l’opera a lla  quale consacrò la sua  
lunga  e fa ticosa  esistenza  e sa rà  ricordato  
con reverenza dall’Ita lia  tu t ta ,  ma con af­
fe tto  figliale dalle buone popolazioni di 
q ueste  valli, delle quali fu il Genio tu te ­
la re .

*
*  *

II poderoso, m agistra le  discorso fu sa ­
lu ta to  da un fragoroso e pro lungato  scroscio 
di app lausi. Una im ponente ovazione fu 
p u re  fa tta  a ll’on. Giuseppe B iancheri, che 
sedeva su l palco scenico presso  il confe­
renziere , allorquando questi, a un certo 
punto  della commemorazione, portò  il s a ­
luto reveren te  al venerando p arlam en tare  
che venne « a  com piere un buona azione 
e a  dare un bell’esem pio n.

F in ita  la  conferenza, le A u to rità  e gli 
inv ita ti si recarono a  v isita re  gli stab ili- 
m enti te rm ali di o ltre  Borm ida.

Alle ore 17 ebbe luogo alle Vecchie 
Term e un sontuoso banchetto  cui in te r ­
vennero circa 200 convitati.

Allo champagne, con munifico e gentile 
pensiero offerto d a lla  p reg ia ta  D itta  Balbi 
di S trevi, il Sindaco si levò a  m andare

un breve, quanto sen tito  ringraziam ento  
ai personaggi in tervenu ti a  glorificare 
Giuseppe Saracco, e. con .una in sp ira ta  
perorazione concluse: « Nè io sap re i meglio 
riassum ere  questo  giorno destina to  a  ten e r 
vivo il culto di una m em oria sa c ra  e con 
essa  m anteuere  a lta  la  fede n e ll'av v en ire  
della g rande p a tr ia  ita liana, se non ele­
vando il calice dell’augurio  al nome di chi 
dei destini di essa  ò la g aranzia  più s i­
cura e più degna: in alto  i cuori, evviva 
il Re ! ».

Q ueste parole sono vivam ente ap p lau ­
dite .

Dopo di lui parlarono ancora, app lau - 
d itiss im i: il senatore  B orgatta a  nome del 
Senato, l ’on. Rovasenda per la  Cam era dei 
D eputati, l’on. Borsarei li per il Consiglio 
Provinciale, il Cav. log . Ivaldi, Sindaco di 
Bistagno, l’on. Maggiorino F e rra ris , l’ on. 
Chim irri e infine il senato re  Caetaui Duca 
di Serm oneta.

Così ebbero term ine le onoranze a  Giu­
seppe Saracco, che da ta  la in te lligen te  
p reparaz io re  e il g rande concorso di per­
so na lità  e di popolo, riuscirono im ponen­
tissim e, e ben degne dell’ il lu s tre  Uomo 
che fu così benem erito della p a tr ia  no stra .

CHIACCHIERE SETTIMANALI
M entre Ravenna dom enica sco rsa  accen­

deva il lum e eterno  a lla  tom ba del g ran  
padre  di nostra  lingua, Acqui scioglieva il 
voto di riconoscenza a lla  m em oria in tem e­
ra ta  di Giuseppe Saracco.

Anche qu es ta  volta, come g ià  a ll’ epoca 
de’ funerali, l’ uomo di Dronero credette  
recar sfregio ai morto illu s tre  ed a  noi 
tu tti  astenendosi o sten ta tam en te  egli ed il 
suo gabinetto  dal p artec ip are  io quals iasi 
modo alle onoranze solenni, proibendo anche 
ai p residen ti del Senato, della C am era e 
del Consiglio provinciale di A lessandria  di 
in terven ire  personalm ente a lla  com m em o­
razione.

Il contegno di quei tre  m esseri è l’espo­
nente dello s ta to  a cui è rid o tta  la v ita  
po litica  ita liana. Contro tan to  vile ossequio 
al negossiant d'anciuve, come a rg u ta ­
m ente lo definiva il Saracco, pro testò  colla 
sua  presenza in Acqui un uomo che in sè 
racchiude l'an im a onesta  della Nazione, il 
venerando Biancheri.

Del resto  Giolitti ed i suoi adepti ben 
fecero a  rim aner n e ll’om bra: dopo tu tto  
l ’uomo che riposa nel cim itero di B istagno 
fu sem pre un galantuom o!

Acqui, 18 Settembre 1908.
Italus.

Società di M. S. fra le giovani operaie
Riceviamo e pubblichiamo :

Q uesta  società, che g ià  conta sedi in 
tu tte  le principali c ittà  d ’Ita lia , prende 
anche fra  noi un notevole sviluppo.

E ciò onora la  nostra  C ittà, fiera di tro ­
va rs i non u ltim a in questo  g iusto  e dove 
roso movimento di risveglio  a  favore delle 
popolazioni operaie, e specialm ente  della  
donna lavoratrice , i cui d ir itti  furono 
troppo sovente m isconosciuti e conculcati.

A rendere  noto lo sviluppo in pochi 
m esi raggiunto  da q u es ta  nobile is t i tu ­
zione, basti reg is tra re  il num ero delle socie 
orm ai arrivato  a  200; a  ricordare l ’altezza 
dei suoi in ten ti, basti osservare quali sono 
le persone della n o s tra  citta 'd inanza che 
l ’onorano della loro pro tezione e del loro 
appoggio.

E qui partico larm en te  la  Società sen te  
il dovere di render pubbliche grazie al 
sig. Sindaco cav. avv. Guglieri e a lla  Di­
rezione de ll’Asilo In fan tile  che concessero 
i locali dell’Is titu to  p e r  le adunanze fe­
stive , e non le furono avari di paro le di 
encomio, che, come approvazione vivissim a 
e am bita  di personalità  tanto  ragguardevoli, 
le sono novello sprone a  p rosegu ire , con 
sem pre crescente energia, nella nobile via 
tracc ia tasi di m igliorare le condizioni mo­
ra li, in te lle ttua li e economiche delle g io­
vani operaie.

E ring raz ia  pure  i signori che colle loro 
generose offerte vollero anche m a te ria l­
m ente concorrere al suo increm ento.

All’aiu to  di tu tt i  i buoni, a l l ’abnegazione 
ed allo zelo delle signore P a tronesse  e 
principalm ente d e ll’in faticab ile  P residen te  
signora Calcagno, si deve se q uesta  Società, 
so rta  così di recente fra  noi, o ltre  ai van­
taggi m ateriali fissati nei suoi s ta tu ti  e 
di cui g ià  si fece a l t r a  volta un breve 
cenno, ha già potuto  offrire parecchi di­
vertim en ti alle sue giovani Socie.

Anche dom enica sco rsa  ebbe luogo una  
riu sc itiss im a  g ita  sociale che, p e r  desiderio  
esp resso  dalle fanciulle s te sse , ebbe per 
m eta  il S an tuario  delle Rocche.

Il num ero delle g itan ti som m ava:a  104.
Si p a r tì da Acqui col treno  delle 7 e, di­

scese a lla  stazione di Molare, le g iov inette , 
o rd inate  a  g ruppi so tto  l’infaticab ile  so r­
veglianza di num erose signore P a tro n esse , 
proseguirono a  piedi sino al S an tuario .

Nel pittoresco  luogo tra sco rse  gaiam en te , 
e troppo p resto , per il giovanile desidèrio 
delle g itan ti, la bellissim a g io rn a ta , g ra ­
devolm ente d iv isa fra  giuochi rum orosi e 
placide m erenduole a ll’om bra dei castagn i.

A tu tte  rim ase ce rtam en te  il vivo de­
siderio di veder p resto  rinnovato il sa lu ­
ta re  e gen tile  d ivertim ento; m a rim ase loro 
ancora il vantaggio  p iù  profondo di se n ­
tire , con prove direi m a te ria li, che quella  
nobile fra te llanza  e quel nobile am ore, tan to  
van ta ti o p ra tica ti così poco, non sono 
un mito; ma realm ente  esistono nel cuore 
di quelle e le tte  signore che dedicano loro 
cure , tempo e pensieri; e non chiedono 
nu lla  in cambio, se non quella  di vedersi 
offrire sem pre m aggior occasione di fare  
ancora  e sem pre del bene.

(Segue la firma).

Autunnali del IWonfem to .
M oncalvo- (13 se ttem bre  1908) - . —  La 

g io rn a ta  lum inosa di sole favorì oggi il con­
corso della  c ittad inanza  e dei v illeggianti 
a lla  2* Conferenza dei nostri A utunnali che 
tan to  plauso vanno via via acquistando. 
Diego Garoglio rivolge an z itu tto  un fervido 
sa lu to  a lla  b riga ta  di g io rnalis ti lom bardi­
ligu ri, che d ire tti dal benem erito E. A. 

( M arescotti, compiendo una  g ita  t r a  i colli 
‘ m onferrin i, vollero so s ta re  a  Moncalvo e 

p resenziare  al consueto convegno artis tico  
dom enicale. Il seg re ta rio  C. Lupano dà 
quindi le ttu ra  delle num erose adesioni fra  
le quali sono notevoli una le tte ra  affe ttuosa 
del M arradi ed un isp ira to  telegram m a di 
Angelo Orvieto che au g u rav a  al fratello  
d’a r te  propizia l ’ora del canto.

Ed i suoi canti m onferrini disse in fa tti 
il Garoglio con alto sen tim ento , con im pe­
tu o sa  anim a lirica, tu tto  rivivendo nel 
verso fluido i’ infanzia tra sco rsa  nel Mon­
fe rra to  solatio, dolce a lla  m em oria e caro 
con le voci della casa, con il senso intim o 
della vita  paesana.

Il pubblico fiorito di fem m inili so rrisi, 
e folto per largo in terven to  con app lausi 
frequen ti e da  ultim o sa lu tò  con una  vera 
ovazione la deliziosa Veglia Antelucana 
che è il canto dell’a tte sa , dalla  ferm a spe­
ran za  confo rta ta  dalla  ferm a fede di vedere 
svolti ed a ttu a ti gli ideali a rtis tic i del 
M onferrato superbo.

Dopo una  g ita  coi g io rnalisti a  Graz- 
zano, in onore di essi vi fu a lla  se ra  un 
pranzo di g a la  a ll’A lbergo de ll’Aquila, ove 
in fratellevo le co rd ia lità  si scam biarono 
b rind isi, versi im provvisi ed auguri. P a r­
larono app laud iti, l’ on. Carlo F e rra r is , 
Diego Garoglio, P ero tti, Colantuoni, il Teol. 
Cav. Costantino Lupano ecc.

Domenica 20 avrem o Coscienza nuova 
di D. Nosenso e ai 27 l’ illu s tre  signora 
G iulia Bernocco F. P arv is  ch iuderà  il 2° 
ciclo degli A utunnali parlando degli Ideali 
femminili nell'arte.

Lettera aperta all’
Ill.m o Sig. D irettore

delle  Regie Terme d’Acqui

Dall’intimo dell’animo nostro, sentiamo 
il dovere di fare alla S. V. Ili ma la più 
grande manifestazione di gratitudine.

Il benefizio ricevuto dall’efficacia salu­
tare delle acque e dei fanghi, accompa­
gnata dalle cure gentili e paterne che la 
S. V. esercita verso tanti sventurati sof­
ferenti, ci commuove e ci spinge a questa 
manifestazione d’immensa gratitudine, che 
abbiamo l’onore di porgere alla 8. V. 111.ma 
unito ad una parola di ringraziamento verso 
il personale subalterno delle Terme che 
degnamente la S. V. 111.ma dirige.

Terme d'Acqui, 14 Settembre 1908.
Prof. S. Rao - F. Martini - L. Pestelli - L. Lan- 

gianni - P. Permarella - E. Camilli - G. 
Crescenzi - L. Bucci - S. Bertagnolio - A. 
Urio - L. Quadrio - G. Aglio - G. Galbiati
- C. Ugolini - V. Santoni - V. Zolli - M. 
Vasconi - N. Pierini - R. Rida - S. Tabac­
chini - P. Cagozzi - A. Maurelli - G. Rizzi
- A. Minezzi - F. Tosti - R. Benini - M. 
Travaglia - L. Minella - S. De Valle - P. 
Fumagalli - G. Ghisio - G. Girardi - F. Ro- 
sello - V. De Michelis - C. Panigoni - A. 
Moretti - P. Montanari - E. Gatti - G. Cru- 
ciani - C. Pattumelli - G. Bellezza - M" 
Pesse - I. Cheli - P. Cerchi - F. Vaisecchi
- L. Leonzio - C. Trasatti - P. Gagliardi.

M e r c u r i a l e  d e l l ’ U v a

18-19 Settembre 1908.
Moscato —  Mg. 88 da L. 1,25 a L. 2,25 

- P. M. L. 1,75.
Uve nere m iste — Mg. 1803 da L. 0,80 

a  L. 2 -  P. M. L. 1,37.

Dal Circondario

Subbio - Ci scrivono :
Feste di Settembre —  Favoriti dalie- 

splendide g io rnate  se ttem brine , i festeg ­
giam enti per l ’au n iv e rsa ria  so lenn ità  de l 
Nome di M aria trovarono nel num eroso 
concorso di v isita to ri esito  veram ente  fe­
lice. Razzi e girandole di sq u is ita  fa ttu ra , 
sa lu ta rono  gaiam ente  l’ap rirs i delle feste  
a lla  se ra  del 12 co ir, e posero in viva 
anim azióne il nostro  paesello. M usica di 
provato valore e padiglione capace di nu ­
m erosissim e coppie invitarono per dué se re  
a lla  danza gli accorrenti che furono legione 
e che non avrebbero d ise rta to  neppure se- 
il d ivertim ento si fosse p ro tra tto  per un ’a ltra  
s e ra ta  ancora.

Ma il più gustoso  degli spe ttaco li fu- 
offerto dal giuoco del pallone il quale p e r  
l’ e n tità  del prem io e p er il g razioso la­
voro di e legan tissim a bandiera  dovuta alle 
abili mani di gen tili signorine a ttra s se  
quadrig lie  di non comune valore. Di q u i 
una d isp u ta tiss im a  g a ra  in cui e vincitori 
e vinti riscossero  egualm ente m erita ti a p ­
p lausi dalla  fitta  corona m aschile  e dalle 

| signore vagam ente adornan ti i balconi.
E poiché la in spe ra ta  riu sc ita  dei fe­

stegg iam enti vuoisi ascrivere so p ra tu tto  
allo zelo ed alla  a ttiv ità  del Com itato p ro ­
m otore, il quale so tto  la valorosa direzione 
dell’avv. G iuseppe Zoppi e del sig. P ietro  
Roveta, non perdonò nè a  fatiche nè a  
noie, a lla  sua  abnegazione to rn i g rad ito  
compenso una paro la  di lode sincera  ed 
una voce di viva g ra titud ine .

CORRIERE GIUDIZIARIO

R. Tribunale Penale d’Acqni (Udienza 
11 Settem bre) —  Rattazzo G iuseppe Luigi 
e Rattazzo Giovanni di Giuseppe, di Roc­
c h e tta  Palafea, il prim o di anni 16 ed il 
secondo di anni 14, erano im pu tati di fu rto  
sem plice a rt. 402 cod. pen. coll’aggravan te  
della recidiva specifica nei rig u a rd i del 
Rattazzo Giuseppe Luigi che com parve in 
is ta to  d ’a rres to  —  per avere il 7 luglio- 
scorso in te rrito rio  di B istagno, rubato  un 
cavallo con carre tto  del valore di L. 400 
in danno di Borm ida G iuseppe che mo­
m entaneam ente lo lasciò su lla  via.

Il P. M. chiese 6 m esi di reclusione pel 
prim o e 2 pel secondo.

Il T ribunale condannò Rattazzo G iuseppe 
Luigi a  4 mesi e 5 giorni di rec lusione  
da scon tarsi in una  casa  di correzione.

Accogliendo poi l ’is tanza  defensionale, 
asso lse  Rattazzo Giovanni dalla  im putazione 
fa ttag li.

Rattazzo G iuseppe Luigi e ra  difeso dal- 
l’avv. G a'liani.
* Rattazzo Giovanni d a ll’avv. Bisio.

— (Udienza 11 Settem bre) Dichiara­
zione di non luogo - Violenza carnale
—  La ragazza quatto rd icenne R apetti 
E rm inia da Lussito si è q u e re la ta  contro 
G. C uttica im putandolo di averla  violen­
ta ta . P rim a però del d ibattim en to , che do­
veva aver luogo venerdì scorso, la  ragazza 
a ss is tita  dal proprio padre , ha  r i tira to  la  
querela , p e r il che il T ribunale dichiarò 
non luogo a  procedere contro il Cuttica.

P arte  civile avv. cav. O ttolenghi.
D ifensore avv. Lazzaro Galliani.

—  (Udienza 14 S ettem bre) —  Cazzulo 
Carlo era  sta to  condannato dal P retore di 
Acqui a  17 giorni di detenzione in base 
a ll’a r t. 166 Cod. Pen. e 10 lire di m u lta  
in base a ll’a rt. 395 Cod. Pen.

Il Cazzulo appellò, ma il T ribunale con­
ferm ò pienam ente la  sentenza, condannando 
il Cazzulo a  L. 80 p er le spese di p a r te  
civile a  favore della  quere lan te  C aratti 
M aria.

P a rte  civile: Avv. Bisio.
D ifesa: Avv. Giardini.
R. Pretura —  (Udienza 17 se ttem bre)-

—  Benevolo Luigi e Reggio A gostina di 
Alice erano im putati di furto  in danno di 
certi Drago, in base a ll’a r t. 402 Cod. Pen.

Il P. M .  chiese la condanna di en tram bi 
a tre  giorni di reclusione.

Il P retore ritenne  Benevolo Luigi re ­
sponsabile di ta l reato , m a ordinò che i 
tre  giorni di pena corporale fossero p e r ­
donati e che la re la tiv a  sen tenza non 
venisse sc r itta  nel cartellino  penale. La 
Reggio A gostina poi venne asso lta .

D ifesa: Avv. Bisio.
Transazione —  Foglino Gio. B a ttis ta  

di Alice Belcolle aveva sp o rta  quere la  per 
ing iu rie  contro T ard ito  Domenico, nell’ u­
dienza di sabato , p er in trom issione del 
sig. P re to re  o di am ici com uni, il T ardito  
si obbligò di p agare  tu tto  le sp e se  p ro ­
cessuali e L. 25 al Foglino perchè questi 
le d istribu isse  ai poveri. Così il T ardito  
fu assolto .


